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Milano 
Schemmari 
attacca 
i giudici 

MARCO BRANDO 

• i MILANO. L'ex assessore 
all'Urbanistica del Comune di 
Milano Attilio Schemmari 
(Psi) non si era mai visto pri
ma al processo «Duomo con
nection», malgrado sia tra gli 
imputali. Ieri e comparso, sicu
ro di sé. A tal punto da accusa
re I sostituii procuratori llda 
Boccassini e Fabio Napoleone 
d; aver consapevolmente «con
tribuito a intorbidire e confon
dere» le acque. Schemmari e 
l'unico politico alla sbarra, per 
abuso d'ufficio, nella «Duomo 
connection». Il procedimento 
riguarda l'holding del mattone 
impegnata, secondo l'accusa, 
a riciclare il denaro mafioso 
proveniente dal narcotraffico. 
Impegno agevolato, per gli in
quirenti, dal «lavore» di lunzio-
nan pubblici e di politici. Anzi, 
di un politico, Schemmari, che 
per essere stato coinvolto nel
l'inchiesta ha dovuto lasciare il 
«suo» assessorato. 

•Avevo voglia di fare un gi
ro», ha detto, mettendo final
mente il naso In aula. Strana 
coincidenza: ieri è stato pre
sentato alla corte il «parere prò 
ventate» con il quale due periti 
scelti dal Comune hanno volu
to dimostrare la regolarità del
la prassi seguita dall'Ammini
strazione comunale nel gestire 
il piano di lottizzazione che 
comprende l'area di Ronchet
to delle Rane, al centro dell'in
chiesta; Schemmari e sospet
tato di aver favorito, più o me
no consapevolmente, l'iter del
la pratica edilizia, che stava 
tanto a cuore ai presunti rici
clatori per trasformare denaro 
sporco in «onesti» mattoni. Per 
la pubblica accusa, invece, 
quella prassi non e stata rego
lare. • 

«Davvero hanno portato og
gi il parere prò ventate? - ha 
détto Schemmari - Che coinci
denza.... Si sta dunque inizian
do a parlare di queste parti tec
niche: da un esame sereno se 
n e può ricavare che le tesi del
la procura sono inesistenti...». 
Poi la bordata verso gli inqui
renti: «Ci sono state manine a 
manone che hanno contribui
to a confondere e intorbidire 
una vicenda cui sono assoluta
mente estraneo. Mi riferisco 
agli inquirenti e ai loro colla
boratori, compresi 1 consulen
ti». E ha aggiunto: «Diventereb
be ancor più strano se qualcu
no del mio partito, oppure vici
no od ex, fosse stato usato In 
questa vicenda. Si avrebbe 
un'ulteriore prova del mar
chingegno politico-giudiziario 
messo in moto». Segnale desti
nato a Pillitteri e ai craxiani? 
Un'accusa anche per il consu
lente scelto della pubblica ac
cusa per analizzare il piano di 
lottizzazione: «Una persona 
che ha malanimo verso un 
esponente socialista (cioè, lo 
stesso Schemmari, rtdr) ». 

Stamani la dottoressa Boc-
cassini, attaccata ieri da 
Schemmari, sarà a Roma, per 
essere ascollata dalla prima 
commissione del Csm. Il magi
strato era stato espulso dal 
pool antimafia milanese per 
iniziativa del procuratore capo 
Francesco Saverio Borrelli e 
del procuratore generale Giu
lio Catelani, ascoltato ieri dal 
Csm per i violenti contrasti con 
gli altri membri del pool sulla 
conduzione dell'Inchiesta sul
la «Duomo connection». 

Accuse somale 
Craxi 
scagionato 

• 1 MILANO. Il generale soma
lo Mohamcd Farah Aidid e sta
to condannato dal tribunale ci
vile di Milano «a rifondere le 
spese di lite al dot). Giampaolo 
Pillitteri e all'on. Bettino Craxi». 
Quanto? 73 milioni 600mila li
re. Il generale Aidid è il capo 
dell'ala militare del «Congresso 
somalo unito» che ha preso il 
potere in Somalia una settima
na fa e ha deposto il presiden
te Ali Mahdi. Il generale Aidid, 
e un altro somalo Hasci Dorrc, 
si erano rivolti al tribunale, so
stenendo che nel 1978, quan
do fu istituita a Milano la Ca
mera di commercio italo-so-
mala (Pillitteri presidente), 
era stato loro assicurato il 10 % 
del valore di tutti gli affari rea
lizzati tra Italia e Somalia. I due 
somali avevano precisato di 
aver ricevuto - «su interessa
mento dcll'on. Craxi» - un ac
conto di 1.100.000 franchi sviz
zeri. Il tribunale e giunto alla 
conclusione che l'accordo, 
ammesso che ci sia stato, sa
rebbe nullo perché «all'epoca» 
era una pratica vietata «in difet
to di autorizzazione ministeria
le». Inoltre mancano assoluta
mente prove credibili dell'esi
stenza dell'accordo. Quindi e 
stata respinta la richiesta dei 
due somali. 

Nuova fuga dal Civico di Palermo 
Achille Allonato, rapinatore 
era stato ricoverato perché 
«in imminente pericolo di vita» 

È saltato giù dalla finestra 
e poi via di corsa inseguito 
vanamente dagli agenti di custodia 
Un mese fa fuggì il boss Vernengo 

Evade in pigiama e pantofole 
Un'altra clamorosa fuga dall'Ospedale civico di Pa
lermo. Un rapinatore di quarant'anni, Achille Allo
nato, è riuscito a scappare domenica sera sotto gli 
occhi degli agenti di custodia che avevano il compi
to di piantonarlo. Gli era stato diagnosticato un in
farto e secondo i medici dell'Ucciardone «era in im
minente pericolo di vita». È fuggito saltando dalla fi
nestra e percorrendo di corsa l'atrio dell'ospedale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCISCO VITALE 

M PALERMO 1 la il sapore di 
una gag da commedia all'ita
liana. Due agenti di custodia 
che parlano sull'uscio della 
corsia, il detenuto (gravemen
te ammalato, ovviamente) che 
apre la finestra e con un bel 
balzo conquista la libertà. Al 
contrario del boss Pietro Ver
nengo il rapinatore Achille Al
lonato non ha avuto il tempo 
di vestirsi. Cosi e stato costretto 
a fuggire in pigiama e pantofo
le ma ciò non gli ha impedito 
di dileguarsi mentre i due «di
sattenti» agenti di custodia 
esplodevano qualche colpo di 
pistola in aria. Il medico del 

carcere, che aveva autorizzato 
il ricovero del rapinatore in 
ospedale, lo dava «In immi
nente pericolo di vita». Sembra 
che Allonato -al contrario di 
don Pietro- non avesse orga
nizzato la sua fuga, Nessuna 
macchina pronta ad attender
lo, nessun complice nei pressi 
dell'ospedale. Una fuga arti
gianale ma che e andata lo 
stesso clamorosamente in por
to beffando ancora una volta i 
responsabili dell'ordine pub
blico. L'ospedale in questione, 
ovviamente, è II Civico di Paler
mo, da anni trasformalo in ac

cogliente dependance del car
cere dell'Ucciardone dove i 
padrini di Costa Nostra fanno a 
gara per trovare un posto. A 
cosa sono servite le polemi
che, i litigi in diretta, le inchie
ste giudiziarie e i cori di indi
gnazione seguiti alla fuga di 
Vernengo? A nulla visto che a 
poco più di un mese dalla cla
morosa «autodimissione» dalla 
corsia del boss di corso dei 
Mille, un altro detenuto é riu
scito a svignarsela praticamen
te indisturbato e sotto il naso di 
chi aveva il compito di control
larlo. Possibile che nell'atrio 
dell'ospedale non sia stato isti
tuito ancora un servizio di ron
da? Possibile che il posto di 
polizia del Civico serva solo ed 
esclusivamente a compilare 
inutili e lacunosi referti di inci
denti stradali? Possibile che re
stino al loro posto i medici che 
continuano ad autorizzare ri
coveri d'urgenza per detenuti 
sanissimi? SI, è possibile in una 
città dove per la fuga di Ver
nengo ha pagato soltanto un 

anziano magistrato alle soglie 
della pensione mentre sono ri
masti inchiodati alle loro pol
trone prefetto e questore, i 
principali responsabili della si
curezza del cittadino. 

La fuga di Achille Allonato, 
40 anni, professione rapinato
re di vecchiette - meglio se ve
dove - vale la pena di essere 
raccontata perché dimostra 
come a Palermo la giustizia sia 
amministrata da gente quanto
meno incompetente. Giovedì 
scorso, Allonato era stato sor
preso assieme a due complici 
mentre stava tentando di scas
sinare la porta di casa di 
un'anziana signora di Santa 
Flavia, paesino a pochi chilo
metri dal capoluogo dove la 
•banda delle vecchiette» aveva 
messo a segno numerosi colpi. 
Colti in fraglantc i tre rapinatori 
erano stati rinchiusi nel carce
re dell'Ucciardone. Ma sabato 
mattina Allonato aveva comin
ciato ad accusare lancinanti 
fitte al petto e il suo respiro si 
era fatto affannoso. Ha chiesto 

di essere visitato dal medico 
del carcere che poche ore do
po ne disponeva l'immediato 
ricovero presso il reparto di 
cardiologia del Civico. Secon
do il medico dell'Ucciardone il 
detenuto «versava in imminen
te pericolo di vita». Gli era stata 
diagnosticala un'angina pec-
toris che poteva sfociare da un 
momento all'altro in un attac
co cardiaco. Il rapinatore resta 
in corsia poco meno di 21 ore. 
Mentre gli specialisti di cardio
logia lo stanno sottoponendo 
ad una serie di analisi, lui salu
ta tutti, fa un bel balzo dalla fi
nestra e fa perdere le sue trac
ce. Alla faccia dell'angina pec-
toris e dell'imminente rischio 
di infarto. Se ù vero come é ve
ro che nessuno 6 riuscito a 
bloccarlo. Allonato deve aver 
percorso il piazzale del Civico 
a ritmo di cenlometrista, per 
nulla preoccupato di quella 
gente che lo rincorreva con la 
pistola in pugno. Anzi, alla fine 
ha avuto la peggio proprio l'in
seguitore: è caduto e si è frattu

rato un tallone. 
Ma c'è un altro particolare 

sconcertante sul quale il sosti
tuto procuratore presso la l're-
tura, Sergio Ziino, sta cercan
do di vederci chiaro: Allonato, 
al momento dell'arresto, si era 
sentito male e i carabinieri lo 
avevano accompagnato al 
pronto soccorso del Civico per 
accertamenti Dcjpo averlo vi
sitalo, i medici lo avevano n-
spedilo in carcere non ritenen
do affatto grave il malessere 
accusato dal rapinatore, l-a fu
ga di Ach.lle Allonato ha scate
nato una nuova bufera politi-
co-giudiz.aria. La polemica si 
fa di nuovo rovente e gira sem
pre attorno al reparto speciale 
dell'ospedale, la struttura nata 
per ospitare i detenuti che, pe
rò, non vi hanno mai messo 
piede. Proprio nei Riomi scorsi 
il governo regionale ha stan
ziato altri ottocento milioni per 
il completamento di quel re
parto. Ma intanto i pregiudicati 
continuano a fuggire. Siano es
si boss di mafia o rapinatori di 
vecchietto. 

Napoli, la diciottenne era per caso in casa del boss 

Sparatoria camorrista: 
ragazza in fin di vita 
Una ragazza di diciotto anni, Nunzia Brignola, sta 
lottando contro la morte in una corsia d'ospedale: 
un proiettile le ha trapassato il cervello. La giovane 
sarebbe stata ferita per errore dai killer che doveva
no «giustiziare» suo cognato Ciro Formicola, un boss 
del quartiere napoletano di San Giovanni a Teduc-
ciò. Ma gli investigatori non escludono l'ipotesi che 
la vittima sia stata colpita dallo stesso Ciro. .„, , 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• i NAPOLI. Ancora una vitti
ma innocente. Ormai i killer 
della camorra non esitano a 
sparare nel mucchio. L'elenco 
di donne e bambini finiti sotto i 
colpi delle lupare si allunga 
ogni giorno di più. L'altra notte 
è toccato a Nunzia Brignola, 
diciotto anni compiuti una set
timana fa, colpita per errore 
dai sicari che, probabilmente, 
dovevano "giustiziare" suo co
gnato, Ciro Formicola, giovane 
emergente di un clan malavi
toso del quartiere napoletano 
di San Giovanni a Tcduccio. 
Ma a far partire quel micidiale 
colpo, forse accidentalmente, 
potrebbe essere stato lo slesso 
Ciro. La ragazza e in fin di vita: 
un proiettile le ha trapassato il 
cervello. I sanitari del "Carda
relli" l'hanno giudicata «clini
camente morta». In un primo 
momento si era pensato a una 
sparatoria avvenuta in strada, 
in seguito alla quale un proiet
tile vagante aveva raggiunto al

la testa la giovane. Una tesi, 
questa, subito scartata dagli in
vestigatori, dopo aver interro
gato decine di persone della 
zona. 

Il grave fatto di sangue è ac
caduto nella notte tra domeni
ca e lunedi (poco dopo la 
mezzanotte) in via Taverna 
del Ferro, alla periferia di san 
Giovanni a Teduccio, un quar
tiere ad alto rischio camorrista. 
Nunzia Brignola e il suo fidan
zato Giovanni Formicola, sta
vano tornando da un ricevi
mento in casa di amici, al rio
ne Villa. Una volta In macchi
na, Giovanni ha proposto alla 
ragazza di passare un momen
to dal suoi parenti, che abitano 
poco lontano. Dieci minuti do
po i due giovani erano nell'abi
tazione di Giovanni: un "bas
so" di pochi metri quadrati. 
Nunzia saluta il futuro sucero 
Gaetano Formicola, pregiudi
cato, il fratello di questi. Anto
nio, anch'egli con un nutrito 

elenco di reati alle spalle, e 1 
cognati Ciro, di 25 anni, perso
naggio di primo piano di un 
clan camorrista della zona, e 
Concelta, di 29. Mentre Nunzia 
parla con Ciro, avviene la tra
gedia: la giovane, colpita alla 
testa da un proiettile, cade in 
una pozza di sangue. A questo 

» punto Concetta, senza perder
si d'animo, solleva la ragazza e 
la porta nella t u a auto. Poi di 
corsa si dirige all'ospedale Lo
reto. Qui i medici si rendono 
subito conto delle gravissime 
condizioni di Nunzia e ne di
spongono il ricovero nel repar
lo di terapia intensiva del "Car
darelli". 

Si ferma qui la ricostruzione 
fatta dalla squadra mobile del
la questura di Napoli. Ma chi 
ha sparato, nel locale, i colpi 
di pistola che nano ridotto in 
fin di vita la diciottenne? Al 
momento gli investigatori fan
no due ipotesi. Vediamo la pri
ma: alcuni killer, incaricati di 
far fuori Ciro Formicola, gli 
sparano contro alcuni proiettili 
calibro 38. Ma sbagliano mira: 
anziché colpire il boss, centra
to la povera ragazza. La secon
da: Nunzia viene ferita da una 
pallottola esplosa dalla pistola 
di uno dei parenti del fidanza
to, che si trova nel "basso". 

Dopo il grave episodio, tutti i 
parenti di Giovanni Formicola 
si sono resi irreperibili. Le in
dagini continuano nella spe
ranza di far piena luce sulla vi
cenda. 

Dopo 21 udienze i giudici in camera di consiglio 

Racket: oggi la sentenza 
su Capo D'Orlando 
Oggi pomeriggio i giudici del tribunale di Patti, in 
provincia di Messina, emetteranno la sentenza con
tro il racket di Capo D'Orlando. Una sentenza attesa 
dai commercianti della cittadina siciliana, per la pri
ma volta parte civile in un processo contro il «pizzo», 
e dall'opinione pubblica nazionale dopo l'assassi
nio di Libero Grassi. In 21 udienze messa a nudo 
l'industria mafiosa delle estorsioni. 

• • ' . 

NOSTRO SERVIZIO '' " 

( • I PATTI (Messina). Battute 
finali per il maxi processo con
tro il racket di Capo D'orlando. 
Nelle prime ore del pomerig
gio di oggi, infatti, i giudici del 
tribunale di Patti, in provincia 
di Messina, dovrebbero emet
tere la sentenza definitiva con
tro gli estorsori della cittadina 
siciliana. I giudici sono riuniti 
in camera di consiglio da ieri 
mattina, in un albergo cittadi
no, dopo le repliche dei pm 
Maurizio Salamone e Giusep
pe Santalucia che dieci giorni 
fa hanno chiesto condanne fi
no a 20 anni , per oltre 170 an
ni di reclusione, di 18 dei 20 
imputati dei clan di Tortorici. 

Una sentenza delicata, quel
la contro il racket di Capo 
d'Orlando. Per la prima volta 
nella storia della lotta alla ma
fia in Sicilia, infatti, le vittime 
del racket hanno avuto il co
raggio di denunciare pubblica
mente e facendo nomi e co
gnomi, gregari e boss dell'in

dustria del «pizzo». Una sen
tenza delicata, anche perché 
l'iniziativa dell'Acio, l'associa
zione dei commercianti orlan-
dini, 0 venuta dopo l'efferato 
delitto di Libero Grassi, l'indu
striale palennitano ucciso dal
la mafia delle estorsioni. Que
sta serie di implicazioni hanno 
indotto il pm Salamone a chie
dere la revoca immediata degli 
arresti domiciliari a Cesare 
Bontempo Scavo, considerato 
il capo di uno dei due clan di 
Tortorici. Il dibatlimento, che 
ha richiesto ben 21 udienze, 
ha avuto fasi drammatiche 
quando nel corso delle deposi
zioni i commercianti di Capo 
d'Orlando hanno riconosciuto 
ed accusato in confronti faccia 
a faccia gli estorsori. Obiettivo 
dei due clan, ha sottolineato 
nella sua replica il dottor Sala-
mone, «era il controllo del ter
ritorio». «Mi vergogno - ha ag
giunto il magistrato - quando 
colpevoli vengono assolti e la
sciati liberi di continuare a de-

linquere>. Oltre che per Cesare 
Bontempo Sciavo, il pm ha 
chiesto la revoca degli arresti 
domiciliari per Sergio Carcio-
ne e l'emissione di ordini di 
custodia cautelare per Seba
stiano Calati Giordano e Anto
nino Bontempo Scavo. Polemi
co l'altro pm, il dottor Santalu
cia, nei confronti degli avvoca
ti difensori degli eslorsori: «La 
strada d j loro intrapresa - ha 
detto il magistrato - ò stata 
quella della ricerca della sug
gestione». Polemico anche 
l'avvocato di parte civile del
l'Acio (oltre al comune di Ca
po d'Orlando, anche i com
mercianti si sono coslituiti par
te civile), a proposito dei testi 
a discolpa presentati dagli im
putali, definiti «un corteo di di 
compiacenti compan». In so
stanza, fin dalle prime battute 
del processo, gli avvocati di
fensori degli imputati hanno 
sempre paventato il pericolo 
che sulla sentenza potessero 
avere effetti le «pressioni socia
li» dell'opinione pubblica do
po l'assassinio di Libero Gras
si. Una pressione che «e sce
mata», ha detto l'avvocato 
Claudio Faranda. Rivolle ai 
giudici il legale ha aggiunto: 
«Non porterete in camera di 
consiglio la politica, ma le vo
stre intemerate coscienze per
ché la sentenza possa essere 
esemplare perché giusta». Po
lemiche ed esortazioni inutili: 
a meno di sorprese, tra qual
che ora si decide. 

LETTERE 

Il boss napoletano, malato di cuore, ha deciso di consegnarsi alle autorità entro Natale 

Zaza: «Francia addio, tomo in Italia» 
Michele Zaza, ex «re» del contrabbando di sigarette 
ed oggi ritenuto uno dei «boss» del traffico di stupe
facenti, ha convocato due giornalisti per farsi inter
vistare. «Lascerò la Francia entro Natale - ha detto -, 
Mi consegnerò alle autorità italiane». L'anziano 
«boss», gravemente ammalato di cuore, ha lasciato 
da pochi giorni, su cauzione, l'ospedale di Marsiglia 
per tornare nella sua villa in Costa Azzurra. 

M VUXKNEUVE LOUBET. «Ba
sta con la Francia, entro Nata
le lomo in Italia e mi conse
gno alle autorità. Ma prima mi 
debbo operare, sto male, ma
lissimo». Michele Zaza, quello 
che fu il «re» del contrabban
d o di sigarette, il figlio del pe
scatore di Proclda che si van
tava di dare lavoro ad un 
quarto dei napoletani, dà l'im
magine di un malavitoso al 
crepuscolo. Eppure è ancora 
ritenuto uno dei «boss» del 
traffico di stupefacenti ed in 
particolare del riciclaggio del 
denaro sporco. Ha un cuore 
che marcia a fatica, e si vede. 
Ha trascorso gli ultimi tre anni 
in isolamento nell'ospedale di 
Marsiglia. Uscito alcuni giorni 
fa dopo aver pagato una cau
zione di 200 milioni di lire, è 
tornato nella sua villa a Ville-

neuve l.uobel, in Costa azzur
ra. Ed è qui, in mezzo al verde 
dell'esclusivo parco residen
ziale «Les hauts de vaugrenier» 
che riceve due giornalisti, e 
racconta le ultime vicende 
della sua lunga storia: «Spero 
di operarmi tra dieci giorni, 
dopo l'autorizzazione della 
giustizia francese, e poi mi 
consegnerò alle autorità ita
liane». 

Garanzie per il ritomo non 
ne ha chieste: «Garanzie per 
cosa - esclama - mi possono 
far fare tutte le perizie che vo
gliono. Se poi preferiscono 
ammazzarmi mandandomi in 
ospedale... A ognuno il suo 
mestiere: Martelli faccia il mi
nistro della Giustizia e lasci fa
re i medici ai medici». 

E con i politici Zaza è spes
so pungente, ironizzando sul- Michele Zaza, capo del clan camorristico «Nuova famiglia» 

la provenienza di certe ric
chezze («Se nascessi un'altra 
volta - dice ridendo - mi met
terei in politica»). L'unico che 
salva è il presidente Cossiea: 
«L'ho apprezzato quando ha 
detto che i criminali sono 
quelli che scrivono il falso». 
Un attestato di stima lo riceve 
anche il giudice Falcone («È 
un grande uomo»). «Lui, che i 
politici - afferma Zaza - li ha 
visti da vicino, ha riconosciuto 
che ci sono uomini di onore 
nella malavita. In fondo an
che lui è slato una loro vitti
ma». Zaza preannuncia che 
presto parlerà di tante cose 
ma non da pentito: «lo sono 
un uomo d'onore». 

Il «cuore matto» della ca
morra, parla nel salotto della 
sua villa - dove vive senza es
sere proletto da guardie del 
corpo - circondato da tre dei 
suoi quattro figli, fumando 
una sigaretta dopo l'altra, «di 
contrabbando», precisa. Ver
so la Francia ha solo espres
sioni di risentimento: «b un 
paese comunista, che tratta 
male i malati; io sono l'unico, 
tra quelli che sono stati pro
cessati nell'ambito della stes
sa inchiesta, ad avere sconta
to l'intera pena ed a vedermi 
sequestrati cinque milioni di 
franchi». Su Napoli e sulla 
eterna guerra di camorra ha 

una opinione precisa, anche 
se vi manca da dieci anni. 

«Quello che sta succeden
do a Napoli è tutta colpa della 
droga, che arriva a quintali e 
che ha preso il posto del con
trabbando di sigarette. Do
vrebbero prendere i piccoli 
spacciatori e fargli fare quat
tro-cinque anni di carcere: 
senza quelli piccoli, il pesce 
grande non vive». Zaza replica 
con una battuta anche all'ac
cusa di voler mettere le mani 
sulle case da gioco della Co
sta azzurra per riciclare il de
naro sporco: «L'unico casinò 
che mi piace è quello di Las 
Vegas: quando volevo gioca
re, andavo là». Solo del con
trabbando di sigarette non 
nnnega nulla, parla con rim
pianto del quartiere di Santa 
Lucia e degli «scafi blu» or
meggiati al borgo marinari, «lo 
facevo il commerciante -
puntualizza - perche i carichi 
di sigarette li pagavo e facevo 
vivere tanta genie che mi chia
mava I Agnelli del sud». 

Tempi ormai lontani, an
che se Zaza confessa di aver 
voglia di tornare a Napoli, ma 
di non volerci portare i suoi li-
gli. «A Napoli - afferma - c'è 
ancora tanta gente che mi 
vuole bene. D'altronde non 
mi hanno ammazzato ed io 
non ho paura». 

Operai 
scontenti 
tra padroni 
e sindacati 

• • Spett redazione, lavo
ro in una ditta di elettrodo
mestici dell'area milanese e 
sono seriamente preoccu
pato per il futuro che si sta 
delineando nel mondo del 
lavoro in generale e in spe
cial modo nel settore metal
meccanico al quale appar
tengo. 

È da diverso tempo ormai 
che l'operaio si trova al cen
tro di un gioco di forze av
verse, oggi alleate fra loro 
come non si era mai visto; 
da un lato, infatti, permane 
un padronato dalla condot
ta sempre recrudescente e 
incontrollata; dall'altro si 
profila un sindacato volto, 
anziché alla mediazione e 
alla tutela come la tradizio
ne e la logica vorrebbero, a 
farsi addinttura portavoce di 
una «ragione aziendale» che 
ci viene puntualmente rin
facciata e contrapposta con 
assoluta priorità su ogni no
stra rivendicazione. 

Per fare solo un esempio, 
basti citare l'episodio in cui 
il nostro Consiglio di fabbri
ca osava firmare, a nostra in
saputa, un accordo con la 
direzione (e non era la pri
ma volta) circa un progetto 
su una catena di montaggio 
in fase di esperimento che 
era stato già in precedenza 
bocciato all'unanimità in un 
referendum indetto al ri
guardo. Morale: ora si lavo
ra, a causa di ciò, con un ta
glio di tempi al limite del 
sopportabile su tutte le linee 
del reparto, si pretende la 
qualità e la quantità, per 
quanto inconciliabili, ecce
tera. E non é detto che sia fi
nita. Adesso infatti si dovrà 
rinnovare l'attuale Consi
glio. Ma, a votazioni com
piute, sperando in un reale 
rimpiazzo, cosa veramente 
potrà cambiare nonostante 
l'impegno dei nuovi even
tuali delegati, se dal vertice 
sindacale continuano a Ve
nire le maggiori resistenze a 
un radicale cambiamento di 
fronti? 

Fernando Zorlonl. 
Monza (Milano) 

I vecchissimi 
cavalli di Asti 
(più di Siena 
e non asini!) 

M Cara Unità, ti scrivo in 
riferimento ad un articolo 
del 4 novembre, sulle prossi
me Lotterie, poiché da buon 
astigiano mi sento toccato 
da una grande inesattezza 
riscontrala riguardo alla ri
correnza del Palio, dove vor
reste far correre l'innocente 
sosia caricaturale del caval
lo, ossia l'asino, anziché il 
nobile e fiero equino che, 
dal 127S, ogni anno ininter
rottamente, corre per la fe
sta del patrono di Asti 
(«Astensis cursus fieri solet 
Ast in testo Sancii Secun-
di»), a differenza di.un altro 
bellissimo Palio assai più fa
moso ma molto più giovane, 
che si corre in terra di To
scana, dove oggi sono famo
si i suoi fantini e i suoi cavalli 
ma dove anticamente corre
vano le bufale! 

Beppe Mima. Asti 

Decrepiti e 
rimbambiti? No 
(Cara signora, 
mi ha frainteso) 

Wm Caro direttore, ti se
gnalo che. unitamente ad al
tri pensionati, mi sono senti
ta offesa per un atteggia
mento verso la categoria al
la quale appartengo, conte
nuto in un articolo di Raul 
Wittenberg àeWUmtù del 26 
ottobre; «Per gli anziani nella 
sanità le misure più gravi». 

A un certo punlo si dice 
testualmente: «La nostra 
chiacchierata é con persone 
in gamba, nemmeno diresti 
che sono pensionati'. Come 
ci diro che persone le quali 
sono state in grado di fornire 
le loro capacità durante la 
loro vita lavorativa (siano 

essi funzionar, impiegati, 
operai, ecc.) una volta rag
giunta l'età pensionabile di
ventino improvvisamente 
soggetti non in gamba (leggi 
deficienti). 

Allo stupore del giornali
sta R. Wittenberg per i pen
sionati in gamba, si sovrap
pone il mio, ben più motiva
to e indignato, per chiedere 
più rispetto (e stile) cui 
hanno diritto tutti: pensiona
ti, letton, cittadini. 

Bianca DtodatJ. Roma. 

Sono stato frainteso e mi 
scuso con la nostra indignata 
lettrice, perchè se un giornali
sta viene frainteso e colpa del 
giornalista «Nemmeno diresti 
che sono pensionati»- intende
vo quelli che un luogo comune 
ancora radicato vuole decrepi
ti, rimbambiti e rompiscatole. 
E la mia osservazione voleva 
smentire ancora una volta 
questo luogo comune. Con la 
signora Diodali e i suoi amici 
non ci e riuscito, e mi dispiace 

(RW) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• i Ci é impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Franco Tomassini, Fer
mo; Silvio Cecchinato, Ca-
doneghe (abbiamo inviato 
il tuo scritto ai nostri gruppi 
dell» Camera e del Senato) ; 
Luciano Battoli, Cremona; 
G.S., Napoli; Salvatore Batta
glia dell'associazione cultu
rale «Alleanza per il Progres
so», Palermo; Licia Nencini 
Rotunno, Trevignano Roma
no; Emesto Gianfigli, Roma; 
Alberto Struzzi, Milano: Luigi 
Giaquinto, Torino; Luigi De 
Giovanni, Cesena; Alfredo 
Lengua, Cassolnovo; Pierlui
gi Sisto, S. Mauro Torinese; 
Paolo Sorbello, Cagliari. 

Bruno Arzenì e Tullio Ber
nardini, Roma; Piero Pitzia-
ni, Cagliari; Salvator lnsala-
co, Porto Azzurro; Vincenzo 
Gatto, Milano («Wo gradito 
la proposta intelligente della 
conduttrice televisiva Maria 
Teresa Ruta: in essa si preve
de di aggiungere una colon
na alle 13 attualmente pre
senti sulla schedina del Toto
calcio. In questa riga il gioca
tore dovrò indicare quale sa
rà la squadra che segnerà 
l'ultimo gol in serie A Se il 
tredicista avrà azzeccato an
che quest'ultimo pronostico 
farà praticamente "14" e si 
aggiungerà un premio super-
miliardario'). 

Domenico Zucchelli. Lodi 
(«AW meraviglio di leggere 
nelle "Lettere" ciò che ha 
scritto il dott. Alessandro 
Forlanì. Ma che razza di de
mocrazia difendeva il mini
stro Sceiba? Cacciando dalla 
Polizia gli ex partigiani e 
riassumendo i fascisti repub
blichini?') ; Armando Petrilli, 
Roma ('Possibile mai che 
Craxi non deve capire quan
to 6 indispensabile non tanto 
l'unità socialista ma l'unità 
delle sinistre?') ; Renata 
Cannelloni, Jesi (••Lavoro da 
18 anni in ospedale e non vi 
dico il degrado che passan
do gli anni si è andato for
mando») . 

Mario Trezzi, Sesto S. Gio
vanni (^Alcuni mesi fa sem
brava imminente una legge 
che doveva impedire alla 
pubblicità di interrompere la 
proiezione dei film sugli 
schermi televisivi. Pa allora 
molla pubblicità è passata 
sui canali televisivi privati e 
pubblici e nessuno sembra 
più farci caso'); Paolo, Fi
renze ('Vorrei esprimere tut
ta la mia delusione e rabbia 
per la scelta di alleanza ope
rata da Craxi: continuare a 
stare con la De Cerca di at
taccarsi al potere costituito in 
molti anni di governo, per 
salvare collusioni, interessi, 
clientele»). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il 
numero di telefono. Chi desi
dera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi 
Le lettere non firmate o siglate 
o con firma illeggibile o che re
cano la sola indicazione «un 
gruppo di » non vengono pub
blicale; cosi come di norma 
non pubblichiamo testi inviati 
anche ad altri giornali. 

f I 


